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I radar di Saddam avevano «inquadrato» i tornado britannici in missione di ricognizione. Ma la Casa Bianca spera in un episodio isolato

Missile Usa colpisce l’Irak
Aerei occidentali minacciati. Gore: giusta reazione

NEW YORK. Si torna a sparare nei
cieli dell’Irak. A Basra, nella «no-fly
zone» a sud del 33esimo parallelo,
poco lontano da Bassora, un F-16
americano ha sparato un missile
Harm (high speed anti-radiation
missile) su una postazione radar
verso le 9:30 del mattino ora locale,
in risposta a un’azione aggressiva
irachena contro quattro jet Torna-
do britannici. Ma non è ancora
chiaro se il missile abbia distrutto il
suo bersaglio o no. Anzi gli iracheni
sostengono che abbia colpito delle
riservediacquapotabile.

Gli aerei britannici erano impe-
gnati in un volo di sor-
veglianza di routine,
vicinoalconfineconil
Kuwait, quando si so-
no accorti di essere di-
ventati bersaglio dei
radar iracheni e han-
no immediatamente
cambiato rotta per
rientrare nella loro ba-
se, in Arabia Saudita.
Secondo l’Operazione
«Southern Watch»,
stabilita dagli alleati
nella Guerra del Gol-
fo, la regione meridio-
nale dell’Irak è proibi-
ta ai jet iracheni per
proteggere dalla loro aggressione
l’opposizione sciita e i vicini del Ku-
wait.Gliaereialleatisorvolanocon-
tinuamente la zona, per verificare
chequestodivietovengarispettato,
e hanno l’ordine di rispondere a

qualsiasi minaccia, anche con azio-
ni preventive. È proprio questo che
è successo nella mattina di ieri,
quando a bordo dei Tornado si è ac-
ceso l’allarme: un radar aveva «in-
quadrato»losquadroneaereoe,for-
se, una batteria missilistica annessa
si apprestava a colpirlo. La risposta
dell’F-16americanononsièfattaat-
tendere: è partito un missile Harm,
capacediseguirelafontedelsegnale
radaredistruggerla.

Per gli americani, però, si è tratta-
to di un incidente isolato. Il mini-
stro della difesa William Cohen ha
detto di non avere informazioni su

altre manovre di natu-
ra aggressiva e di spera-
re che l’incidente, an-
che se grave, non si ri-
peterà. Bill Clinton, in
Cina, ne è stato infor-
mato dal consigliere
per la sicurezza nazio-
nale Samuel Berger
mentre era di ritorno
dalla cena con il sinda-
co di Shanghai, otto
ore dopo l’incidente.
Ma parlando in sua ve-
ce a Washington, Al
Gore ha invitato alla
cautela, e a non consi-
derare l’episodio una

provocazioneanchesehaaggiunto:
«Nonsappiamosesiastataunadeli-
berata provocazione irachena, in
passato si erano già verificati inci-
denti del genere. Il pilota ha agito
correttamente in ogni caso. Il no-

stro messaggio è chiaro. Continue-
remo a pattugliare la “no fly zone”
per impedire che Saddam Hussein
minacci la regione e risponderemo
ad ogni minaccia contro i nostri pi-
loti». L’amministrazione cerca di

gettare acqua sul fuoco, tanto più
che nel Golfo è in fase di smobilita-
zione,conunariduzionedelletrup-
peda37milaa20milael’annuncio,
all’inizio di questo mese, del ritiro
dei bombadieri «stealth» dalla re-
gione.

L’Harm lanciato dagli americani
è un missile il cuicompitoèdistrug-
gere le antenne dei radar nemici, ed
è in dotazione dell’esercito da tem-
po. Ma dopo l’esperienza del Viet-
nam è stato perfezionato, e oggi è
capace di un’altissima velocità: in
precedenza questimissili anti-radar
venivano distrutti più facilmente
dalla contraerea, pri-
ma che potessero rag-
giungere il loro bersa-
glio. Fin qui nessuna
grande novità, secon-
do Washington. Si sa-
rebbetrattatodiunin-
cidente come ne sono
successidiversi inque-
sti anni, risolto con
quella che viene defi-
nita una procedura
normale, nel contesto
della Operazione
«Southern Watch».
Gli osservatori ameri-
cani sostengono che
Saddam non ha cam-
biato tatticanelleultimesettimane.
Gli Usa sono ben consapevoli che il
regime iracheno desidera una revo-
ca delle sanzioni in vigore fin dalla
guerra del Golfo su decisione delle
Nazioni Unite. Dopo la crisi di otto

mesi fa, quando la tensione con gli
StatiUnitiarrivòalivellipericolosa-
mente vicini a un nuovo conflitto,
Saddamhacercatodirispettarel’ac-
cordosiglatograzieallamediazione
del segretario Kofi Annan, efacilita-
re le ispezionialle fabbrichediarmi.
Ora, però, l’amministrazione non
esclude che Saddam Hussein abbia
voluto provocare gli alleati, dopo il
rifiuto delle Nazioni Unite di rive-
dere la risoluzione che stabilisce le
sanzioni economiche. Si ricorderà
che la settimana scorsa il direttore
dell’UNSCOM Richard Butler ha
presentato un rapporto molto ne-

gativo al Consiglio di
Sicurezza,dopoaverdi-
mostrato che Saddam
ha usato il gas nervino
VX anche prima della
guerra del Golfo. La
prova è un’analisi di la-
boratorio effettuata su
frammenti di missili
trovati dagli ispettori
dell’UNSCOM a Taji,
30 kilometri fuori Ba-
gdhad. In quella occa-
sione il ministro degli
esteri iracheno Tariq
Aziz aveva fatto perve-
nire ad Annan una let-
tera molto dura e criti-

ca del lavoro degli ispettori, lamen-
tando la loro mancanza di oggetti-
vità, e facendo intravedere una
nuovaescalationdellatensione.

Anna Di Lellio

���
��

�

Cronologia
della tensione
nel Golfo

Ecco i principali avvenimen-
tinel conflittoUsa-Irak:
1992: F-16 americani abbat-
tono un Mig iracheno nel
sud dell’Irak;
1993: aerei americanied al-
leati bombardano obbiettivi
militari iracheniper viola-
zioni della tregua. Navi da
guerraamericane lanciano
32 missili dacrociera su Ba-
ghdad in giugno, distruggen-
do il quartier generale dei
servizi segreti iracheni per
rappresaglia nei confronti di
un complotto iracheno per
uccidere GeorgeBush;
1996:agosto-settembre:
truppe iracheneche appog-
giano il Partito democratico
del Kurdistan occupano la
cittàdi Arbil.Gli Usa lancia-
nomissili da navi e daaerei
suobbiettivi delsudIrak;
1997:ottobre-novembre:
scoppia la crisi per i membri
americani delle squadre di
ispettori Onu, espulsi.Media-

zionerussa e gli ispettori possono ritornare in Irak;
1998: gennaio-febbraio:disputa sui siti presidenziali che Ba-
ghdad vuole escluderedalle ispezioni; Annanmedia e Ba-
ghdad consente l’accesso; giugno: nuova controversia su
tracce di gas nervino scoperto dagli ispettori nelle testate di
missili iracheni: secondo Baghdad un falso.

L’incidenteè
avvenutovicino
aBassora.L’F-16
halanciatoun
missileHarm,
capacedi seguire
la fontedel
segnale radarper
distruggerla

Clintonèstato
informato
soltantoottoore
dopol’incidente
mentreeradi
ritornodalla
cenaconil
sindacodi
Shangai

Baghdad: «Un’aggressione ingiustificata»
Mosca e Parigi chiedono di evitare un’escalation. Cautela alle Nazioni Unite

Pattugliamento
dei cieli
Proroga turca

ANKARA. Il parlamento
turco ha approvato
un’estensione di sei mesi del
mandato della forza
multinazionale «Northern
Watch» che pattuglia i cieli
del Nord Irak. La forza
multinazionale, che opera
dalla base aerea di Incirlik è
composta da velivoli
statunitensi e britannici che
impediscono all’aviazione di
Saddam di minacciare la
popolazione curda a Nord
del 32esimo parallelo. In
seguito alla presenza di
«Northern Watch» si è
creata in Nord Irak de facto
un’area di autonomia curda
che, secondo le autorità
turche, ha facilitato la
penetrazione dei
guerriglieri curdi turchi del
Pkk che minacciano la
sicurezza della Turchia.
Ankara ha compiuto con
una certa regolarità
incursioni militari al Nord.
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BAGHDAD. Saddam parla di «ag-
gressione», ma a ben guardare non
promette vendette, la Russia mette
inguardiacontrounanuovaescala-
tion pressoché in sintonia con la
Francia cheinvitagli irachenianon
prendere iniziative che compro-
mettano la «stabilità e la sicurezza
nella regione». Questi i primi com-
menti al nuovo«incidente» tra il re-
gimediBaghdadegliStatiUniti.

L’Irak ha definito «un’aggressio-
ne ed un’azione ingiustificabile» il
lancio di un missile contro una po-
stazioneradarannessaadunabatte-
ria missilistica irachena da parte di
un cacciabombardiere americano
F-16.Secondoquantohadichiarato
alla stampa un portavoce ufficiale
iracheno, lapostazioneradarèstata
mancatadalmissileamericanoeco-
munquenoneraattivaalmomento
del passaggio nell’area dei Tornado
britannici, il cui inquadramento da
parte del radar iracheno - secondo il
Pentagono-avrebbeinvecegiustifi-
catoillanciodelmissileamericano.

Il rappresentante del governo di
Baghdad ha affermato che il missile
americano ha mancato il bersaglio,

esièabbattutoadiciottochilometri
dallapostazioneradarpresadimira.
«Questa aggressione è probabil-
mente parte di un piano per una
nuova totale aggressione contro l’I-
rak»-haquindiaggiuntoilportavo-
ceministeriale.

L’agenzia ufficiale irachena Ina
ha affermato ieri sera, dopo alcune
ore di silenzio, e citando fonti mili-
tari, che nella zona dell’incidente
nessuna unità della difesa aerea ha
mandato alcun segnale elettronico
durante il sorvolo dei jet americani
ebritannici.Secondol’Ina,ilmissile
sparato dall’F-16 ha colpito alcuni
grossi serbatoidiacquaadodici chi-
lometri a nord di Umm Kasr, porto
iracheno nei pressi della frontiera
con il Kuwait. La versione irachena
è identica a quella fornita nel no-
vembre del 1996, l’ultima volta che
gli Usa avevano lanciato missili
controinstallazioniradarinIrak.

Nella capitale irachena, la situa-
zione appariva assolutamente tran-
quilla e la vita procedeva normal-
mente. I media ufficiali, a parte l’I-
na, non hanno fatto parola dell’at-
tacco e sembrava che la maggioran-

za degli iracheni non ne fossero a
conoscenza.Ilregime,almenofino-
ra, a parte la risposta agli Usa data
dal ministero dell’Informazione, si
è astenutodalla retorica bellica soli-
tamente esibita in situazioni analo-
ghe in precedenza. Il ritorno della
tensione tra Usa e Irak è stato accol-
to con cautela all’Onu dove le rea-
zioni all’improvvisa fiammata di
guerra sono state improntate alla
moderazione. «È stata una risposta
appropriata alla violazione di un
protocollo militare» - ha dichiarato
l’ambasciatore americano Bill Ri-
chardson a proposito della decisio-
nedelpilotadelcaccia.

La reazione delle Nazioni Unite
all’incidente, che gli Stati Uniti
hanno giudicato al momento isola-
to, è stata limitata: «L’azione è stata
portata avanti dalla forza multina-
zionale responsabile per la zona di
non volo nella regione» - ha affer-
mato il portavoce Juan Carlos
Brandt. «Non sarebbe per me pru-
dentefarecommentiinquestafase»
- ha aggiunto Brandt in risposta a
chi gli aveva chiesto se l’incidente
avrà conseguenze sulla relativa cal-

ma nei rapporti tra Onu e Baghdad.
Non si è fatta attendere invece la
reazionedellaRussiaallanotiziadel
missile sganciato ieri da un F-16
americano. Ilministero degli Esteri,
secondo quanto rende noto l’Agen-
zia di stampa Interfax, ha invitato
gli Stati Uniti a «contenere» l’inci-
dente e a «evitare un’escalation di
tensione». Mosca assiemeallaFran-
cia èda tempo impegnatasostenere
lastrategiadellefinedellesanzionie
infatti da Parigi è venuta una presa
di posizione nella sostanza analoga
aquelladiMosca.

Laposizionefrancese-fattacono-
scere in serata da un portavoce del
ministero degli Esteri - non si disco-
sta molta da quella dei russi. Parigi
chiede «chiarimenti» a Baghdad,
mainvitagli irachenianonreagirea
non dare vita ad una escalation che
potrebbe pregiudicare la «stabilità e
la sicurezza nella regione. Nessun
commento a caldo è venuto dal se-
gretario generaledelleNazioniUni-
te Kofi Annan chenel febbraioscor-
so ha concluso l’accordo con gli ira-
cheni scongiurando l’ennesimo
confrontomilitarenelGolfo.

LO SCENARIO L’unica arma del Rais è premere sull’Onu per ottenere un alleggerimento delle sanzioni

Ma la vera posta è la fine dell’embargo
ROMA. La nuova crisi tra Irak e Stati
Uniti (se crisi ci sarà) era stata an-
nunciata qualche giorno dalle co-
lonne del quotidiano spagnolo El
Pais. Tareq Aziz in visita a Madrid
aveva parlato di nuove scintille al-
l’orizzonte. Forse l’annuncio di
quelcheèaccadutoieri,dicertouna
sveglia per chi aveva creduto alla fi-
nedellapartita.

Nel febbraio scorso la miracolosa
mediazione di Kofi Annan aveva
scongiurato una nuova guerra che
Clinton e Blair erano decisi ad af-
frontare.Ma tra unastrettadimano
e un foto ricordo, i motivi del con-
trasto erano e sono rimasti presso-
ché gli stessi e affondano negli anni
ormai lontani della guerra del Gol-
fo.

Il 2 agosto del 1990 il consiglio di
sicurezza dell’Onu, con la sola
astensioni diCubae Yemen, votò la
risoluzione 661 stabilendo il boi-
cottaggio finanziario, commerciale
e militare dell’Irak. Mai, dalla fine
della seconda guerra mondiale, era
stata decisa un punizione così dura

nei confronti di un paese. L’embar-
go entrò in vigore il 4 agosto del
1991 e, dopo il conflitto nel Golfo,
venne affiancato da durissime con-
dizioni imposte all’Irak obbligato a
risarcire i danni e svuotare gli arse-
nali. Così cominciò un braccio di
ferrotraWashingtoneBaghdadche
portòadunlentodisarmo.Gliispet-
tori Onu hanno certificato dal 1991
ladistruzionedi53.000armichimi-
che, 38.500 munizioni, 60.990 ton-

nellate di agenti chimici. Ma, chiu-
souncapitolo, seneaprivaunaltro.
Così l’ultima puntata del braccio di
ferro è stata la più tormentata e ri-
schiosa. Subentrato allo svedese
Ekeus, l’australiano Butler non ha
cambiato linea accusando gli ira-
cheni di nascondere pericolosissi-
me armi chimiche che Clinton ha
indicato un pericolo per l’umanità.
Col passare degli anni gli effetti del-
l’embargo si erano fatti via via più

drammatici e l’Onu approvò nel di-
cembre ‘96 la risoluzione 986, co-
nosciutacome«oilforfood».Anche
gli americani votarono a favore
mettendo l’accento
sul carattere esclusiva-
mente umanitario
dell’iniziativa. L’Irak
veniva autorizzato a
vendere petrolio per
una somma pari a due
miliardididollariogni
sei mesi. Una parte di
questi soldi depositati
in un conto corrente
vincolato dell’Onu
(circa 805 milioni di
dollari) veniva desti-
nataall’acquistodige-
neri di prima necessi-
tà. Le razioni di cibo
(in Irak è in vigore la
tessera) aumentarono. Unaboccata
d’ossigeno che i capi iracheniaccet-
taronoadentistrettiecontrovoglia.
Il loro vero obiettivo era ed è la fine
dell’embargo, cioè la «luce alla fine
del tunnel» fatta intravedereda An-

nan. Per questo periodicamente,
quasi a intervalli fissi, e solitamente
nelperiodo estivo scoppianolecrisi
(invasioni del Kurdistan, movi-

menti di truppe al con-
fineconilKuwait,osta-
coli frapposti al lavoro
degli ispettori) punite
regolarmente dagli
americani con un raffi-
cadimissili.

L’ultimo attacco
americano risale al 3
settembre del 1996 poi
la partita tornò ad esse-
repolitica:daunaparte
Baghdadchesosteneva
di aver eliminato le ar-
michimicheebatterio-
logiche e dagli altri gli
ispettori, con Butler in
testa, che sostenevano

il contrario. Così si è giunti all’ulti-
macrisichiusadalviaggiodiAnnan
a Baghdad e dal rinnovo ( e raddop-
pio)dell’accordo«oil forfood».Mai
terminidelproblemanonmutano.

Pochi giorni fa l’Onu e l’Irak han-

no concordato di concludere il di-
sarmo entro due mesi. La fine delle
sanzioni e un parere positivo di Bu-
tler sembrava imminente. Poi si è
tornati a parlare dei
gas iracheni, Butler ha
nuovamente bocciato
Saddam, le sanzioni
sono state prorogate e
la baruffa è ricomin-
ciata con il solito co-
pione: «Via l’embar-
go» contro «Via le ar-
mi nascoste». La crisi
di febbraio ha tuttavia
dimostrato l’affanno
della strategia ameri-
cana,contrastatadagli
arabi e giudicata poco
convincente dagli al-
leati europei. Kofi An-
nan ha speso tutto il
suo prestigio nella missione a Ba-
ghdadegliiracheni,sepercasohan-
noinmentediscatenarenuovepro-
vocazioni, stavolta finirebbero pri-
madituttoperirritarel’Onu.Equel-
la del palazzo di vetro è l’unica tri-

bunadallaqualepossonoparlare.
Altri segnali indicano che Sad-

dam, almeno per, ora non medita
bellicosi propositi. Proprio ieri l’in-

viato dell’Aiea (l’agen-
zia atomica dell’Onu)
Garry Dillon ha fatto
intendere che il capito-
lo «atomico» dell’Irak,
cioè il sospetto che Ba-
ghdad stia realizzando
la bomba, potrebbe es-
sere ben presto archi-
viato. L’attacco di ieri,
sia che si tratti di un in-
cidente isolato sia che
nasconda una nuova
provocazione del raìs,
non pare il preludio di
un nuovo confronto
generalizzato. La «geo-
politica» dell’area ap-

pare mutata e Saddam, seppur rin-
ghiando,sabenechela«luceinfon-
do al tunnel» potrebbe farsi vedere
benpresto.

Toni Fontana

Nel1990l’Onu
votò il
boicottaggio
commercialee
militaredel
regime.Dal1991
sonostate
distrutte53mila
armichimiche

Nel1996fu
varato l’accordo
«oil for food».
L’Irakveniva
autorizzatoa
venderepetrolio
incambiodi
ciboper la
popolazione

Cacciabombardieri F-16 in formazione Yonhap/Afp-Epa


